Università degli Studi di Basilicata, Potenza, li 26/02/2008
NARRARE E INFORMARE

Conferenza moderata dal Rettore de l’Università degli Studi di Basilicata, Antonio Tamburro
Relatori: Ranzante (giornalista), Nigro (scrittore, giornalista)

Sintesi degli appunti di Madio Vincenzo
Tre le tematiche della conferenza di quest’oggi:
1) Come raggiungere la qualità nella narrativa oggi (giacchè negli anni 50 si disse che il romanzo era morto)?

2) Cos’è adesso, nel Duemila, il narrare? 

3) Da cosa dipende la vera “qualità” narrativa vista da diverse angolazioni?

A questi quesiti, lo scrittore Raffaele Nigro, risponderebbe subito dicendo che narrare oggi è identificazione in una addizione fondamentale e imprescindibile: contenuto + forma e la qualità del narrare è inevitabilmente dipendente dall’idea di vendita facile, quasi preminente all’idea di classificazione in letterature di genere.

E’ tutto qui?
O narrare è anche: non morire di inedia per tutti quelli che (filosofi, poeti, etc.) non riescono a finire sui giornali? Semplice: alcuni scrivono… si stupiscono, scappano,… “straniscono”… e diventano fenomeni editoriali.
Ogni scrittore si “specializza” in un genere,… e il gioco è fatto: poliziesco, noir, legal thriller, romanzo rosa, sono poi i generi letterari più arcigni, più diffusi del nostro tempo. Basta conoscere la formula giusta della fortuna e ci si è realizzati.
Ma a questo punto la conferenza finirebbe qua. E invece no, non si può prescindere da una fondamentale distinzione, appunto quella per cui questa conferenza è stata adunata.

Cosa vogliono dire, narrare e informare? E poi… narrare è informare?...

Partiamo dalle definizione di base che i relatori danno di “informazione” e “narrazione”.

Informazione: c’è un narrare cronistico, documentale, che si auto-imbriglia nella cronaca della vita di tutti i giorni e nel giornalismo.

Narrare: il narrare è una catena di scrittura che ha un prima e un poi. Un gioco, che tiene conto delle radici locali di un ambiente e di formule narrative che si ereditano dall’alta letteratura (una alta letteratura che fa da background culturale di un sangue che non si può disconoscere, ossia quello che viene chiamato imprimatur narrativo).
In sintesi, se sei uno scrittore, quando scrivi “occhieggiando a qualcosa di nuovo”, devi tener conto di quanto hanno scritto prima di te, ispirandoti o rubando qualcosa alla tecnica narrativa di chi ami e… cambiare registro linguistico.

Una informazione etica… è ancora possibile in Italia?

Il giornalista e statista G.Ranzante, sostiene che l’etica è il sale della informazione, e… se non c’è, c’è blackout nella democrazia.
L’informazione giornalistica è innanzitutto e professionalmente, applicazione della deontologia, cioè riconoscimento della consequenzialità di diritti e doveri.

Il giornalismo è per definizione, specchio delle pluralità della società, e in quanto tale, centro di polemiche e scontro del paradosso, dell’esasperazione dei conflitti.
Uno dei principali aspetti della deontologia applicati al giornalismo è quello del principio, di bisogno, di garanzia dell’informazione, moderando adeguatamente la ricerca di voyeurismo, di scoopismo (di interessi da lobby finanziarie, per esempio) a tutti i costi.

L’informazione deve rispettare i codici delle authority in materia di potere neutro e centrale (anche perché il più delle volte, di nomina politica), rispecchiando fondamentalmente alcuni principi: tra tutti la verità, uno stile sobrio e l’interesse sociale della notizia.
Purtroppo, il giornalismo degli ultimi anni è peggiorato, perché mercificato dalla pubblicità e dai già citati interessi finanziari, unici e imprescindibili (a quanto sembra).
Per risolvere questi problemi nel giornalismo, bisogna ristabilire un dialogo sensibile con leggi giuste (il decalogo del 1984 è ormai obsoleto) e nuove, scuole, di corretto giornalismo.

Nell’informazione come nella narrazione vale il principio della sfida di sensibilità.
Nigro è, invece, dell’idea che letteratura e giornalismo devono applicare qualcosa di diverso dalla materialità, dalla fattualità: insomma, vivere in contatto con la gente e non applicarsi all’idea di scoop, a quell’esigenza chiamata “ultim’ora”.
La ricerca della fattualità ci ha allontanato dai simboli astratti e… dai sentimenti: l’uomo moderno è un drogato della informazione, perché ricerca un presente frammentato e non ha piena coscienza della disparità che c’è nel senso del tempo, inteso come passato/presente/futuro.
Tutto è cambiato. Tutta la realtà, cosi, è diventata fittizia, a tratti inventata.
Ci sono tempi presenti che rinviano al passato prossimo, e che ci allontanano dal passato remoto ma anche dal futuro e da quella che è chiamata didattica della storia.

Sebbene gli scienziati ritengano che il presente non esista, il tempo presente a cui fa riferimento lo scrittore, è il becoming, ossia l’esatta definizione che ne fa il dizionario italiano: il diventante.

Il diventante non è atomizzazione dell’informazione, free-press; svalutazione della memoria e saturazione dei canali di informazione, è proprio questo quello che sta facendo il giornalismo di oggi, a detta di Nigro.
E’ scomparso l’aeropago, quella forma di dibattito popolare “non veicolato” sulla notizia, e l’informazione è ormai meccanismo di fiction. Detto poi da uno scrittore, la cosa fa di sicuro un certo effetto.

Tornando al narrare, infine, narrare è guardarsi dentro e offrire la propria idea di mondo.
Offerta di una utopia diversa dalla realtà: la fondamentale differenza tra scrittore e giornalista, a detta dei presenti, è tutta qui.

Il discorso poi trascende sulle varie fasi temporali della linea cronologica di vita…e le varie interpretazioni che se ne danno.
